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Molti dei giornalisti oggi 
attivi nel panorama della 
Svizzera italiana si sono 
formati all’USI. Ora, con  
i media in crisi economica, 
la professione forse  
non è più ambita come 
agli albori della Facoltà 
di comunicazione. 
Parte da queste riflessioni 
l’intervista al nuovo 
decano Matthew Hibberd, 
in carica dal 1. settembre. 

Professor Hibberd, dal suo os-
servatorio, qual è lo stato di sa-
lute dei media oggi? 
«La Svizzera mantiene un siste-
ma dei media competitivo di 
buona qualità, che soddisfa 
molte delle esigenze democra-
tiche e commerciali del Pae-
se. Ricordo che per la Svizzera, 
in quanto democrazia diret-
ta, è particolarmente impor-
tante basarsi su un sistema dei 
media di qualità, ma anche di-
versificato, che garantisca 
un’informazione completa al-
la popolazione e favorisca la li-
bera formazione dell’opinio-
ne pubblica. In questo conte-
sto rilevo l’importanza nel no-
stro Paese della complemen-
tarità tra i media privati e il ser-
vizio pubblico radiotelevisivo, 
che offre molti aspetti chiave 
tra cui notizie e giornalismo di 
qualità, produzioni originali, 
formazione e altri servizi pro-
fessionali legati al web e al la-
voro comunitario. A livello in-
ternazionale, come in Svizze-
ra, si soffre la concorrenza del-
le grandi piattaforme tecnolo-
giche globali, che si accaparra-
no grandi fette di pubblicità 
online e di attenzione del pub-
blico. Ma le aziende dei media 
sono più professionali che mai. 
La redditività è il punto di rife-
rimento chiave, anche se ri-
mangono pressioni politiche 
e differenze regionali. Sarà in-
teressante vedere, ad esempio, 
come il presidente Trump si 
comporterà con le aziende di 
media cinesi e internazionali 
e la reazione della Cina nel li-
mitare il potere di TikTok. Il po-
tere dei social media è più 
grande che mai e rimango 
preoccupato per il loro impat-
to sui nostri giovani nelle loro 
relazioni sociali, sulla tolleran-
za e sulla salute mentale». 

Formate da sempre giovani 
giornalisti. Con i media in crisi, 
come parlare ai giovani in for-
mazione delle difficoltà del 
settore? 
«I giovani professionisti di og-
gi si trovano ad affrontare nu-
merose sfide, ma godono altre-
sì di molte nuove possibilità. 
Tutte le organizzazioni e le 
aziende oggi gestiscono anche 
social media e siti web. Di rifles-
so, è cresciuto notevolmente il 
numero di organizzazioni e 
aziende alla ricerca di giovani 
professionisti con competen-
ze digitali e nei contenuti. Fat-
ta questa premessa, va detto 
che le opportunità di lavoro in 
alcuni settori, compreso il gior-
nalismo, sono impegnative a 

causa dei cambiamenti regi-
strati in tali ambiti, del maggio-
re outsourcing e del crescente 
utilizzo della tecnologia, inclu-
sa l’intelligenza artificiale. Pen-
so che i nostri studenti siano 
orientati alla carriera, ma ab-
biano anche una visione più 
ampia dell’università, un luo-
go chiave dove tessere reti per-
sonali e professionali». 

Quale sarà lo spazio del gior-
nalismo tra le professioni del 
futuro? 
«Io sono ottimista, a patto che 
il giornalismo riesca a mante-
nere la sua rilevanza. Il giorna-
lismo deve ritrovare consape-
volezza del suo ruolo storico 
non solo di riferire, ma anche 
di approfondire e commenta-
re notizie e affari attuali. In 
questo risiede la rilevanza. Og-
gigiorno circola più informa-
zione che mai, ma per orien-
tarsi serve un giornalismo di 
qualità, capace di creare un le-
game di fiducia con il proprio 
pubblico. È altresì importan-
te che rimanga una pluralità di 
voci di qualità e che i giornali-
sti possano mantenere l’auto-
nomia da interessi ristretti sia 
commerciali sia politici. La 
presenza di un’industria soli-

da è positiva per il nostro be-
nessere economico, ma anche 
per le tradizioni e le pratiche 
democratiche». 

Ha citato l’intelligenza artificia-
le. La vede come una minaccia 
per le professioni di giornalista 
e di esperto di comunicazione? 
E quali sono, piuttosto, le op-
portunità da cogliere in questo 
preciso momento storico? 
«Riesco a vedere sia il poten-
ziale, sia le minacce causate 
dall’intelligenza artificiale. Gli 
strumenti di intelligenza arti-
ficiale possono essere utiliz-
zati come tali, per cercare di 
aiutare e proteggere le perso-
ne e le loro vite. Basti pensare 
a come l’intelligenza artificia-
le potrebbe essere utilizzata 
nelle scienze diagnostiche. Al-
lo stesso modo, gli strumenti 
di intelligenza artificiale ven-
gono utilizzati anche nella 
produzione di disinformazio-
ne, che causa conflitti tra le 
persone. Abbiamo visto tutto 
questo all’opera nelle guerre 
in corso. Il potere dell’intelli-
genza artificiale richiede un 
monitoraggio costante e un’at-
tenzione particolare da parte 
di organizzazioni, autorità po-
litiche e cittadini».  

Come entrano le nuove tecno-
logie nella Facoltà e nel percor-
so accademico degli studenti? 
«Le nuove tecnologie sono pre-
senti nella Facoltà fin dagli 
esordi come materia di inse-
gnamento e sono state pro-
gressivamente integrate. Esse 
hanno preso definitivamente 
piede nell’esperienza formati-
va durante il COVID-19, quan-
do da un giorno all’altro siamo 
passati alle lezioni digitali. Tut-
tavia, rilevo che la maggior par-
te dei docenti e degli studenti 
ha accolto con favore il ritorno 
all’insegnamento in presenza. 
Credo anche che l’intelligenza 
artificiale finirà per influenza-
re gran parte della vita univer-
sitaria, dall’esperienza di ap-
prendimento degli studenti, al 
processo di valutazione e di 

esame, ai metodi di insegna-
mento fino ai diversi processi 
di gestione. Ne stiamo veden-
do l’utilizzo in molti altri set-
tori, nel bene e nel male. L’USI 
fin dall’inizio ne ha incoraggia-
to un uso creativo, critico e re-
sponsabile, promuovendone 
una sperimentazione e un uso 
trasparenti». 

Dal 1996 a oggi, il mondo per 
certi versi si è trasformato sul-
la spinta del digitale. In questo 
senso, la Facoltà di comunica-
zione dell’USI si è evoluta con 
adeguato tempismo? 
«Credo di sì. Parte del nostro 
sviluppo è stato cambiare il 
nome della Facoltà qualche 
anno fa (era Facoltà di Scienze 
della comunicazione, ndr), per 
riflettere meglio ciò che fac-
ciamo. La Facoltà di comuni-
cazione, cultura e società e la 
sua comunità accademica ve-
dono la crescente importanza 
del dialogo e dei media nel 
mondo digitale. La nostra Fa-
coltà comprende esperti in 
settori cruciali come l’intelli-
genza artificiale, il turismo e 
la moda, il cambiamento cli-
matico, il marketing e il com-
portamento dei consumatori, 
il cambiamento e le tecnolo-
gie digitali, l’argomentazione 
e il dialogo, le politiche pub-
bliche e lo sviluppo culturale 
e linguistico italiano». 

Quali sono le difficoltà nel for-
mare comunicatori in un can-
tone piuttosto chiuso come il 
Ticino? 
«I nostri punti di forza inclu-
dono insegnamento e ricerca 
della massima qualità. Rima-
niamo nella top 10 delle picco-
le università mondiali. Nono-
stante il fatto che il Ticino sia 
un cantone piccolo, non cre-
do che soffriamo di una men-
talità chiusa. All’USI i profes-
sori sono accessibili, cosa che 
semplicemente non avviene 
nelle università cittadine più 
grandi. Chiaramente, molti 
studenti si recheranno all’este-
ro per costruire la propria car-

Le molte sfide, ma anche le opportunità, dei giovani professionisti di oggi.  © CDT/GABRIELE PUTZU

L’INTERVISTA / MATTHEW HIBBERD / decano della Facoltà di comunicazione, cultura e società dell’USI 

«L’IA tra potenziale e minacce 
L’USI ne promuove un uso critico»

Non sappiamo  
se sarà un’evoluzione 
o una rivoluzione, 
ma vivremo processi  
di innovazione che 
saranno molto rapidi

L’evento 

Arriva UniVerso, 
porte aperte 
il 10 maggio 2025

Una «prima» 
Sabato 10 maggio 2025 l’USI 
dà appuntamento sul suo 
campus in via Buffi 13 a Lugano 
per una giornata di porte 
aperte con tante attività 
interattive destinate alle 
famiglie. 
Un’occasione per scoprire di 
cosa si occupa l’Università. Tra 
le tante sorprese, ci sarà un 
planetario per contemplare 
l’infinito, si potrà portare a 
visitare il proprio peluche 
nell’ospedale dei pupazzi, si 
programmeranno robottini e si 
vedranno in azione macchinine 
a guida autonoma.  
Un pomeriggio per avvicinarsi 
alla biomedicina, alla 
comunicazione, all’economia, 
all’informatica e molto altro. 
Per info: www.universo.usi.ch.

riera e i nostri dati sull’occu-
pazione dei laureati dimostra-
no i meriti nello studio in 
un’università più piccola. Pre-
ciso che ovviamente la Facol-
tà non esiste per servire solo i 
bisogni del mercato locale: 
l’ambiente fortemente inter-
nazionale dell’USI apre anche 
a carriere nazionali e interna-
zionali, come dimostrano i no-
stri dati». 

In tempi incerti e complessi, 
fondamentale è la trasparenza 
nella comunicazione, in parti-
colare nei media. Eppure le fa-
ke news vivono una fase qua-
si di normalizzazione. Come fa-
re a riportare attenzione e di-
sgusto nei confronti delle fa-
ke news e di un’informazione 
contaminata da interessi indi-
viduali? 
«Le fake news e la disinforma-
zione, provenienti soprattut-
to da attori statali, rappresen-
tano una minaccia per la vita e 
la cultura socialdemocratica. 
Sfortunatamente, al momen-
to sembra esserci poca azione 
concertata a livello internazio-
nale per affrontare questa pia-
ga. La lotta alle fake news ri-
chiede un intervento più for-
te da parte dell’industria, del-
le autorità e, soprattutto, uno 
sforzo di educazione digitale 
di tutti i cittadini per aiutare a 
identificarle e riconoscerne i 
pericoli».  

Rimanendo su questa epoca, 
tra pandemia e conflitti, abbia-
mo visto quanto sia comples-
so, anche per gli stessi profes-
sionisti della comunicazione e 
dei media, trovare i giusti inter-
locutori e quindi una lettura dei 
fatti che sia il più possibile vi-
cina alla verità. Ecco, come 
possiamo allenarci al vero? E 
qual è il compito di una Facol-
tà come quella di cui è il Deca-
no nei confronti della colletti-
vità, per facilitarne la compren-
sione delle complessità della 
società odierna? 
«Il ruolo delle università è 
quello di insegnare e ricerca-
re, aumentando la nostra co-
noscenza del mondo scienti-
fico, artistico e umanistico, so-
stanzialmente in linea con le 
antiche tradizioni dell’Illumi-
nismo. Trasferiamo la cono-
scenza attraverso le nostre at-
tività per sostenere gli studen-
ti e la società in generale. Nel-
la mia Facoltà per riuscirci 
adottiamo un approccio mar-
catamente interdisciplinare 
che ci permette di rispondere, 
in particolare, alle sfide com-
plesse poste oggi alla società 
dalle tecnologie digitali e dal-
le reti di comunicazione glo-
bali, dall’incontro tra culture 
diverse, così come dal muta-
mento delle stesse modalità di 
elaborazione e trasmissione 
della cultura. Siamo alla vigi-
lia di un ennesimo cambio di 
paradigma nella comunicazio-
ne: non sappiamo ancora se sa-
rà un’evoluzione o una rivolu-
zione, ma sono certo che i pro-
cessi di innovazione che vivre-
mo saranno molto rapidi. La 
Facoltà avrà un ruolo fonda-
mentale nel comprendere e 
nell’affrontare tutto in questo 
in modo consapevole e re-
sponsabile».


